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LIBANO A Berna annunciata la probabile riconvocazione della conferenza ginevrina 

Jumblatt e Berri a Damasco 
Sparatorie a Beirut, ma la tregua è possibile 

Ci si interroga sulle prospettive, che continuano a sembrare buone, della formula escogitata da Assad e Gemayel per risolvere la crisi 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — Funzionerà la 
formula escogitata da As
sad e da Gemayel per avvia
re a soluzione la crisi libane
se, sia nei suol aspetti ester
ni (accordo del 17 maggio) 
che In quelli Interni (dialogo 
governo-opposizione)? Que
sto è l'interrogativo che do
minava ieri 1 commenti di 
stampa e che tutti si pongo
no qui a Beirut. Interrogati
vo anche troppo ovvio e 
scontato, ma reso più acuto 
dal fatto che nelle prime 24 
ore le cose non sono andate 
nella direzione che ci Indi
cava venerdì pomeriggio a 
Baabda una «alta fonte» li
banese, che ormai possiamo 
identificare nel ministro de
gli esteri Salem. Di cessate il 
fuoco, per ora, non se ne 
parla: come era accaduto 
una settimana fa, le parti in 
causa dicono di non saperne 
nulla. La notte di venerdì è 
stata per la città la peggiore 
notte di fuoco dal 6 febbraio, 
giorno della «liberazione», 
come dicono qui, di Beirut 
ovest. Venerdì sera a Dama
sco Jumblatt e Berri, dopo 
l'incontro col ministro degli 
esteri Khaddam, ma prima 
di quello di ieri con Assad 
hanno detto di non aver 
cambiato posizione e sono 
tornati a parlare di dimis
sioni di Gemayel. 

Tuttavia è evidente che 
una crisi come quella liba
nese non può risolversi con 
un colpo di bacchetta magi
ca. Ci sono inevitabilmente 
dei tempi di reazione di cui 

bisogna tenere conto, ed è 
un fatto che nelle ultime 24 
ore si è messo in moto un 
meccanismo di consultazio
ni incrociate che potrebbero 
rivelarsi risolutive. Mentre 
Jumblatt e Berri erano da 
Assad, Gemayel è andato in 
elicottero nel nord Libano a 
Patroun, In zona di Influen
za siriana, per incontrare 
Pex-presidente cristiano-
maronita Frangle, e l'ex-
prlmo ministro mussulma-
no-sunnlta Karameh che 
Insieme a Jumblatt dirigo
no 11 fronte di salvezza na
zionale, ma che sono fin d'o
ra favorevoli al dialogo col 
presidente. In fine di matti
nata, Frangle e Karameh e-
rano entrambi in partenza 
per Damasco, per riunirsi 
con Jumblatt e Berri, e forse 
per partecipare a un incon
tro collegiale con lo stesso 
presidente Assad. 

Non si può dire dunque 
che le cose non stiano, sep
pure cautamente, muoven
dosi; e forse il cessate il fuo
co che non c'è stato feri ver
rà proclamato nelle prossi
me ore. Intanto l'ambascia
tore a Berna, Johnny Abdo 
(uomo di Gemayel, che gior
ni fa aveva incontrato Jum
blatt ad Amman) ha forzato 
1 tempi, preannunciando al-
ìe autorità elvetiche una 
probabile imminente ses
sione in territorio svizzero 
della conferenza di riconci
liazione nazionale. 

Nell'attesa che tutto que
sto lavorìo dia i suoi frutti, 
c'è comunque un dato che si BEIRUT — Un miliziano sciita del gruppo Amai 

può considerare fin da ora 
acquisito: il radicale cam
biamento che, nell'arco di 
questa settimana, ha subito 
lo scenario libanese, e, di ri
flesso, mediorientale. SI era 
già parlato, nei giorni prece
denti, dopo il crollo dell'Ar-
mée a Beirut e sulla monta
gna, di sconfitta americana 
e di vistoso successo della 
Siria. Questo dato ha rice
vuto adesso una nuova, 
marcata sottolineatura: per 
dirla senza mezzi termini, 1* 
alleato di Washington (Ge
mayel), clamorosamente 
sconfitto sul campo e ridot
to a dir poco in un vicolo 
cieco, viene ora «salvato» 
dall'alleato dell'URSS (Si
ria) che assume una funzio
ne al tempo stesso di arbitro 
e di regista dell'ipotesi di so
luzione, tanto da potersi 
permettere di dimostrare — 
come ha detto Salem — 
•pragmatismo unito a reali
smo» e dimostrarsi inaspet
tatamente flessibile sulla 
questione dell'accordo del 
17 maggio, di cui fino all'al-
troieri reclamava decisa
mente la pura e semplice a-
brogazione. 

Assistiamo insomma al 
fallimento di tutta un'ipote
si strategica di cui l'accordo 
del 17 maggio era al tempo 
stesso H cardine e il simbolo 
e che aveva come obiettivo 
di fondo, attraverso una 
sorta di condomionio israe-
lo-americano sul Libano, 1' 
umiliazione della Siria e l'e
sclusione dell'URSS dal gio
co libanese e mediorientale. 

Nove mesi dopo, di quel di
segno non restano che le ce
neri. Reagan non è riuscito 
ad imporlo, né sfruttando la 
presenza della forza multi
nazionale — ormai uscita di 
scena, come chiedevano Da
masco e Mosca (Ieri è venu
to qui a Beirut Cheysson a 
discutere la sorte dell'ulti
mo contingente rimasto, 
quello francese) — né ricor
rendo al cannoni della «New 
Jersey». Abbandonato da 
Washington (come rimpro
vera la stampa «cristiana» di 
qui), privato dal veto sovie
tico anche dell'ultima risor
sa, quella del ricorso allo 
schermo dei caschi blu, Ge
mayel non ha potuto fare 
altro che andare a chiedere 
la garanzia e la protezione 
di Damasco. E il gioco è così 
passato di mano. 

Resta naturalmente l'In
cognita di Israele che nei 
giorni scorsi ha agitato ripe
tutamente lo spettro della 
spartizione. Ma alla luce 
della cautela dimostrata 
nelle ultime settimane da 
Tel Aviv (e dei problemi che 
il governo Shamir deve af
frontare anche all'interno, 
ivi incluso il «fattore druso») 
non è detto che gli «arran
giamenti di sicurezza» ven
tilati da Assad e da Gemayel 
non finiscano per rivelarsi 
una prospettiva più allet
tante e soprattutto più rea
listica dell'indefinita occu
pazione di una fetta di Liba
no. 

Giancarlo Lannutti 

IRAN/IRAK Mentre infuria quella che viene definita «la più aspra battaglia» 

Mezzo milione d'iraniani al fronte? 
Secondo fonti americane, Teheran starebbe ammassando un enorme concentramento di truppe - Comunicati contrastanti 

WASHINGTON — Mezzo milione di soldati iraniani si starebbe
ro concentrando sui fronte irakeno per scatenare una nuova, 
ancor più massiccia offensiva. Lo ha scritto ieri il «Washington 
Post» citando fonti americane. Secondo tali fonti sarebbe con
fermato l'uso da parte irakena di armi chimiche, in particolare 
gas a base di solfuro. 

Sugli sviluppi della guerra nelle ultime ore, le fonti iraniane 
ed irakene danno come al solito versioni nettamente contra
stanti. Secondo Teheran, le forze iraniane sarebbero riuscite ad 
avanzare la notte scorsa di altri dieci chilometri in territorio 
irakeno e. proseguendo l'operazione 'Aurora», avrebbero inflit
to un'aiira -dura sconfitta» agli irakeni nella zona di Talayaeh-
Nashvva. Le perdite subite dagli irakeni ammonterebbero al 70 
per cento dei loro effettivi. Secondo Baghdad, al contrario, ve
nerdì gli irakeni avrebbero contrataccato, e migliaia di iraniani 
sarebbero stati uccisi nella •più aspra battaglia» dall'inizio della 
guerra. 

Ci scrive l'ambasciatore d'Iran 
Due visioni inconciliabili 

della democrazia e della libertà 

L'ambasciatore iraniano 
presso la Santa Sede. Say^ed 
Hadi Khosroushahi, ci scrive 
per protestare contro un arti
colo da noi pubblicato ti 12 feb
braio scorso nel qutnto anni
versario della rivoluzione ira
niana dal titolo: -Cinque anni 
per tradire una speranza: Ci 
rimprovera anche di non a^er 
pubblicato una sua precedente 
ed analoga lettera dando «in 
questo modo, per la millesima 
tolta, a noi orientali musulma

ni amanti della libertà e ane
lanti all'indipendenza, la con
ferma che la conclamata demo
crazia di Occidente e d'Oriente 
non è che bugia e miraggio e 
che la sola via della liberazione 
è la nostra». Quanto agli inter
rogativi che in quell'articolo 
sollevavamo. l'ambasciatore 
assicura che per loro «ciò non 
riveste la minima importanza. 
Noi infatti — spiega — non vi
viamo certo per ottenere la vo-
stra approvazione e non abbia

mo combattuto ispirandoci al 
marxismo». 

Date queste premesse non si 
capisce perché poi continua 
per altre sette cartelle nel ten
tativo di convincerci che siamo 
in errore. Ad ogni modo ecco 
l'essenziale delle sue argomen
tazioni. «Se le nostre decisioni 
sul piano internazionale "sfug
gono ai criteri della normale 
prevedibilità" non è colpa no
stra. L'errore è vostro e consiste 
nel valutare la nostra rivoluzio
ne con i vostri criteri e non nel 
voler accettare che un popolo 
appoggiandosi alla propria spe
cifica ideologia, estranea a ciò 
che viene chiamato marxismo, 
possa combattere e ottenere la 
vittoria senza rivolgersi né all' 
Oriente, né all'Occidente». 

•I decreti dell'imam Komei-
ni riguardo alla sicurezza socia
le, giudiziaria e politica sono 
ancora validi e hanno conserva
to la propria forza. Tuttavia, il 
significato di tali decreti — 
scrive l'ambasciatore in riferi
mento ai recenti processi e 
condanne a morte contro i co
munisti del partito Tudeh — 
non è certo quello di consentire 
a singoli individui o partiti di 
tradire la rivoluzione del popo
lo o di porre i segreti del paese a 
disposizione di stranieri». 

Dopo aver contestato il ruo
lo dei comunisti del Tudeh e 
delle altre forze contrarie allo 
scia nella vittoria della rivolu-
zwr.v f.Essi ste«si ammettono 
di non aver potuto svolgere 
nessun ruolo poiché durante la 

rivoluzione si trovavano o all'e
stero o nelle prigioni dello 
scià».) l'ambasciatore iraniano 
dice che «coloro che hanno fat
to la rivoluzione sono stati il 
popolo e la sua guida, l'imam 
Komeini». Punto e basta. 

In merito alla guerra fra I-
ran e Irak, Khosroushahi scri
ve: «Davvero, dopo aver infetto 
duri colpi al regime irakeno e 
cacciato dalla nostra patria gli 
aggressori dovremmo sedere 
con il nemico al tavolo delle 
trattative e dargli magari la 
medaglia d'onore per aver dis
sipato durante i quattro anni di 
guerra tante forze materiali e 
umane? Noi non faremo mai 
questo». 

Il prezzo di questo rifiuto 
della trattativa per il signor 
Khosrowshahi non conta: «Le 
migliaia di giovani combatten
ti» della «guerra contro il regi
me fascista dell'Irak — dice — 
non temono di camminare sulle 
mine costruite dall'URSS, pur 
di sconfiggere il nemico». «Essi 
non avranno neppure il tempo 
di dare la scalata ad alte posi
zioni sociali e formare la nuova 
classe di cui lei parla, perché 
prima che ciò possa avvenire a-
vranno donato la propria vita». 
•Siamo desolati — precisa l' 
ambasciatore — che lei non 
comprenda queste verità». 

// signor Khosroushahi con
clude manifestando la certez
za che la sua tetterà non verrà 
pubblicata a dimostrazione 
•che le conclamate democrazia 
e libertà di pensiero di cui si 
parla tanto in Occidente non 

sono che menzogna e inganno» 
ed esprimendo la speranza che 
un giorno si comprenda «la no
stra rivoluzione islamica». «In
sisto sulla parola islamica — 
scrive — in quanto il nostro po
polo non ha avuto e non avrà 
una rivoluzione che non sia ta
le, ciò piaccia o no ai soverchia-
tori del mondo». 

Ringraziamo l'ambasciatore 
per averci scritto. Ma non na-
scondiamo il nostro inconteni
bile fastidio per tutti coloro 
che vogliono impartire lezioni, 
imporre verità, pronunciare 
sentenze inappellabili. 

Sappiamo bene — lo rileva
va nel suo articolo, tanto vio
lentemente contestato, il no
stro redattore Giancarlo Lan
nutti — che cinque anni non 
sono molti nella vita di un po
polo, né di una rivoluzione. Ma 
ciò non può impedire che ci po
niamo degli interrogativi e che 
se li ponga lo stesso popolo ira
niano. Interrogativi cosi dram
matici e cosi diffusi che sono 
già alcuni milioni gli iraniani 
riparati all'estero, mentre de
cine di migliaia sono quelli che 
languono nelle carceri e quelli 
caduti davanti al plotone d'e
secuzione: tutti oppositori del
lo scia, «amanti della libertà e 
anelanti all'indipendenza» del 
loro paese e per questo già vit
time della repressione monar
chica. Non solo comunisti. An
zi alcuni furono anche collabo
ratori di primo piano dello 
stesso imam Komeini come l'ex 
ministro degli Esteri Gotbza-
duli fucilato l'anno scorso. 

L'ambasciatore Khosro
wshahi sa bene con quale sim
patìa abbiamo seguito la lunga 
e difficile lotta del popolo ira
niano contro il regime oppres
sivo dello scià per la effettiva 
indipendenza e sovranità del
l'Iran. Una lotta tuttavia che 
non è cominciata nel 1978-79, 
ma che è in corso da alcuni de
cenni e alla qualehanno parte
cipato forze religiose e laiche, 
democratiche e nazionali e tra 
queste anche i comunisti del 
Tudeh che ora sono oggetto in 
Iran di spietata repressione. 
L'ambasciatore dice che du
rante la rivoluzione i dirigenti 
del Tudeh o erano nelle carceri 
dello scià o rifugiali all'estero. 
Appunto. E ora insieme a mol
ti altri democratici, a esponen
ti delle minoranze nazionali, a 
islamici e no, sono tornati nelle 
carceri. 

Quanto al conflitto con VI-
rak, noi fin dal primo giorno di 
guerra, quando le forze di Ba
ghdad invasero l'Iran, lo abbia
mo condannato. E lo facciamo 
ancora. Ma oggi, come allora 
riteniamo che la via della ra
gione e quella degli interessi 
dei due popoli sia di finire la 
guerra e di sedersi intorno a un 
taiolo di negoziato mentre ci 
sentiamo raggelati leggendo 
con quale cinismo ci si spiega 
che migliaia di giovani — spes
so si tratta di bambini — ven
gono mandati a camminare 
sulle mine e ad immolarsi. 
Davvero quanto afferma l'am
basciatore iraniano non ha bi
sogno di ulteriore commento. 

SALVADOR 
r 

Camera: no alla richiesta Reagan 
per un maggior aiuto militare 

Brevi 

Berlinguer riceve Grlickov 
ROMA — D ccrr.pagno Enrico Berlinguer ha incontrato il compagno Aleksan-
der GrXkcw. membro de»» presidenza defl ASearua sooaksta e responsaWe 
dega affari mternanonafc deEa Lega dei comunisti jugoslavi Nel co»so del 
cordiale coaoqvao sono stati docussi alcuni degb aspetti rttvanti della situa-
non* mtercanonaie e «rwiauv» di comune interesse. 

Alfonsin propone riunione dei non allineati 
BUENOS AIRES — n presidente argentino Raul Aifonsm ha proposto una 
riunione a Buenos Ares dei paesi non aHin*aTi sul tema del disarmo nucleare. 

Morti detenuti turchi in sciopero della fame 
ANKARA — Numerosi dei 43 detenuti turchi che alla meta <* gennaio hanno 
cominciato uno scoperò d t " l fame ne! famigerato carcere mattare t i Oiyarba-
fcr sono morti negli ultimi giorni, l o s> e appreso dai femOnn. 

«Squadroni della morte» nello Sri Lanka 
NEW DELHI — Squadre e* cavana arrivisti deBa minoranza Tarn* nello Sri 
Lanka. s<m* ai famigerati «squadroni del» morte* m Amene* latina, sono 
entrati m anone nel nord deB"isola per far «gustizia sommari» verso persone 
defamte «wti-socn*>. 

Kissinger consigliere esterno del governo 
WASHINGTON — L'ex segretario e* Stato Henry K*singer è Stato nominato 
consigliere esterno deU'ammmistrsziore e chiamato a far parte di un gruppo 
d> «sparti non governativi. 

La sottocommissione per gli af
fari dell'emisfero occidentale 
della Camera dei rappresen
tanti degli USA ha respinto la 
richiesta dell'amministrazione 
Reagan di stanziare altri note
voli finanziamenti per aiuti mi
litari al go\ erro di El Salvador. 
Ed ha anche raccomandato che 
gli Stati Uniti non partecipino 
ad altre manovre militari in 
Honduras. Secondo molti os
servatòri la sottocommissione 
ha voluto cosi mandare un 
chiaro messaggio all'ammini
strazione Reagan e ai governi 
dell'America Centrale in tema 
di diritti umani. 

Ieri, intanto, il «New York 
Times» ha pubblicato una in
tervista con un ex alto funzio
nario del governo salvadoregno 
nella quale vengono rilevati i 
nomi dei maggiori esponenti 
degli squadroni della morte. 
Tra gli altn. ci sono i nomi di 
D'Aubuisson. candidato alla 
presidenza della Repubblica, e 
l'ex ministro di Difesa Guiller-
mo Garcia. 

NICARAGUA 

Nave olandese 
esplode su una 
mina a Corinto 

MANAGUA — Una nave olandese impegnata nel dragaggio del 
porto nicaraguense di Corinto, sulla costa del Pacifico, è esplosa 
provocando cinque feriti tra gli uomini dell'equipaggio. Le opera
zioni di dragaggio erano iniziate dopo che i ribelli antisandinisti 
avevano annunciato che l'interno del porto era stato minato. Im
mediata la reazione del governo di Managua che ha accusato eli 
Stati Uniti di finanziare le azioni dei ribelli: «Riterremo gli USA 
responsabili per i danni e le perdite di vite umane provocati da 
questi attacchi indiscriminati». Il governo nicaraguense ha inviato 
una nota di protesta al Segretario di Stato americano George 
Shultz. 

NAMIBIA 

Toivo libero accolto 
da una grande folla 

Il leader nazionalista è stato scarcerato dai sudafricani dopo 16 
anni - Patto di non aggressione tra Maputo e Città del Capo 

Herman Toivo Ja Toivo. rimesso in libertà dai sudafricani dopo 16 anni di prigione, accolto da 
migliaia di persone a Windhoek 

WINDHOEK — Migliaia di persone hanno 
dato il benvenuto nella capitale della Nami
bia a Herman Toivo Ja Toivo, il leader nazio
nalista nero scarcerato dai sudafricani dopo • 
sedici anni di prigione nel carcere di Robbin 
Island. Toivo era stato condannato nel '68 a 
venti anni di galera sotto l'accusa di attenta
ti contro la sicurezza dello stato. Nato a Un* 
gundu, nella provincia namiblana setten
trionale deU'Ovambo. il leader nazionalista 
—che ha oggi 59 anni — fu uno dei principali 
fondatori deH'«Organizzazione del popolo o-
vambo». Successivamente, fu nel 19G6, insie
me a Sam Nujoma, attuale presidente, il fon
datore della Swapo (l'Organizzazione del po
polo dell'Africa di Sud ovest). 

La scarcerazione di Toivo è vista da alcuni 
osservatori come un atto «distensivo» da par
te del governo sudafricano, nel momento in 
cui la situazione dell'Africa Australe sembra 
evolvere verso un clima meno teso. Ma altri 
osservatori «più maliziosi» avanzano una di
versa interpretazione. Herman Toivo Ja Toi
vo è stato in carcere per ben sedici anni. Un 
tempo lunghissimo. E 1 questi anni di dura 
lotta per l'indipendenza, la Swapo ha vissuto 

molti momenti difficili, con crisi interne, e 
qualche miniscisslone. Toivo trova oggi 
quindi una Swapo per molti versi «diversa* 
da quella che aveva contribuito a fondare. 
Che influenza potrà avere il vecchio leader 
nell'organizzazione? È partendo da questo 
interrogativo che alcuni osservatori avanza
no l'ipotesi che in realtà la scarcerazione di 
Herman Toivo Ja Toivo possa essere una ve
lata manovra del governo sudafricano per 
riaccendere le tensioni all'interno del movi
mento che si batte per l'indipendenza della 
Namibia. Naturalmente è ancora troppo pre
sto per dire se una tale ipotesi si fondi su basi 
reali. 

Il clima nell'Africa australe sembra co
munque meno teso. Mozambico e Sudafrica 
hanno concluso a Città del Capo la seconda 
tornata di colloqui tra le delegazioni dei due 
governi e, a quanto pare, si sarebbe raggiun
to un accordo per un patto di non aggressio
ne. «Una vittoria della forza della ragione 
sulla foza delle armi»: così ha titolato in pri
ma pagina «Noticias» il giornale ufficiale di 
Maputo a commento degli incontri tra Mo
zambico e il Sudafrica. 

RDT/RFT 

4.400 
profughi 
nell'84 

BONN — Dall'inizio dell'an
no sono quasi 4400 i tedeschi 
della Repubblica Democra
tica Tedesca che si sono tra
sferiti nella Germania Fede
rale. Circa 1550 sono arrivati 
in gennaio, 2850 in febbraio. 
Questi dati sono il risultato 
di una inchiesta di un quoti
diano di Monaco, •Sueddeu-
tsche Zeitung», svolta nel 
due campi profughi di Gìes-
sen, in Assia, e Berlino-Ma-
rienfeld. 

Secondo il giornale, a 
Giessen sono arrivati in gen
naio 1209 profughi della Re
pubblica Democratica Tede
sca, in febbraio 2300. A Berli-
no-Marienfeld 336 a gennaio 
e 548 a febbraio di quest'an
no. 

Gli arrivi continui di tede
schi dell'Est che hanno otte
nuto dalle autorità della 
RDT il permesso di lasciare 
il loro paese sono, secondo E-
dmundo Stoiber (CSU). sot
tosegretario alla cancelleria 
bavarese, da ricondurre al 
rispetto delle clausole per un 
prestito di un miliardo di 
marchi concesso da alcune 
banche tedesche occidentali 
alla RDT nel settembre 1983. 

Se il flusso di arrivi si 
mantiene sui livelli attuali, 
entro la fine dell'anno saran
no oltre 30 mila i cittadini 
dell'Est che si saranno tra
sferiti «n Germania Federa
le. 

CEE 

Domani il 
Consiglio 
agricolo 

BRUXELLES — II consiglio 
dei ministri dell'Agricoltura 
dei «Dieci» riprenderà doma
ni a Bruxelles il negoziato 
per la definizione dei prezzi 
1984-85 e per la riforma della 
politica agricola comune. 

La riunione, che si conclu
derà martedì 6 marzo, servi
rà a portare avanti la ricerca 
di un accordo, in vista del 
vertice del 19-20 marzo. 

Non si sa ancora se il pre
sidente di turno del consi
glio, il ministro francese Mi
chel Rocard, presenterà fin 
da martedì un'ipotesi di 
compromesso o se attenderà 
la terza riunione sui prezzi a-
grlcoli, in programma lunedì 
12 e martedì 13 marzo. 

Questa volta, l'incontro 
dei ministri si articolerà in 
una serie di contatti bilatera
li. tra il ministro Rocard e il 
commissiarìo CEE all'agri
coltura Poul Dalsager e le 
singole delegazioni naziona
li. 

Nella prospettiva delle 
consultazioni di lunedì e 
martedì, il ministro dell'a
gricoltura italiano Filippo 
Maria Pandolfi riceve oggi a 
Bergamo il collega tedesco I-
gnaz Kiechle. 

L'accordo fra i ministri dei 
•dieci» su prezzi e riforma 
dovrebbe intervenire entro il 
1° aprile. 

INDIA 

Legge 
marziale 

nel Punjab 
NEW DELHI — Peggiora 
ancora la situazione nel Pun
jab indiano, tanto che le au
torità hanno ieri promulgato 
il proseguimento del copri
fuoco diurno e notturno e 1' 
ordine di «sparare a vista» 
contro elementi facinorosi. 
In pratica si tratta di una ve
ra e propria legge marziale. 

Frattanto, a Chandigarh 
(la futuristica città indiana 
disegnata da Le Corbusier, 
capoluogo sia del Punjab che 
dell'Haryana) è stato annun
ciato il bilancio ufficiale del
le vittime dei tumulti nel 
Punjab: 217 morti a partire 
dallo scorso mese di agosto. 
Il portavoce non ha fornito 
cifre sui feriti, ma fonti uffi
ciose dicono che in realtà i 
morti sono stati «sicuramen
te» poco meno di un migliaio 
e che i feriti sono molte mi
gliaia. 

Secondo le ultime notizie. 
estremisti hanno 'saccheg
giato una banca nel distretto 
di Amrìtsar, la «città santa» 
che ospita il «tempio d'oro», 
massimo santuario dei Sikh. 
Gli incidenti sono provocati 
in linea di massima dagli in
dù che contestano ai sikh 1* 
antico progetto di trasfor
mare il Punjab in uno stato 
sikh indipendente dall'India. 
Dato che finora gli estremi
sti hanno fatto uso di moto
leggere, la polizia ne ha vie
tato l'uso. 

u. 
io donna 

per la pace» 
sabato 10 marzo, a Roma. 
Marifestaz'ione nazionale 
delle donne per la pace. 


